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Nella  infinita  varietà  degli  argomenti, 
cantati  dai  lirici  marinisti,  ve  ne  ha  di 
quelli,  che  sono  come  i  più  cari,  i  più 
graditi,  comuni  quasi  a  tuti  i  poeti. 

Le  chiome  la  bocca,  gli  occhi,  la 
casa  della  donna  amata  sono  fonti  ine- 
sauribili di  ispirazione,  e  si  può  dire 
che  nelle  rime  di  ogni  poeta  ricorra 
per  lo  meno  uno  di  questi  motivi. 

I  capelli  sono  l'argomento  più  fecondo 
di  imagini,  di  movenze,  di  sfumature. 
La  donna  scapigliata  alletta  1'  Achil- 
lini,  che  canta  : 

Tra  i  vivi  scogli  de  le  due  mammelle 
la  mia  bella  Oiuuon  veggio  destare 
dal  suo  crinito  ciel  piogge  e  procelle, 
prodighe   d'oro  e  di   salute  avare. 
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K  il   Rasile  : 

Sovra  gli   omeri   bianda 

via   più   clic   fresclii   gigli   e   pure   brine, 
l'aureo   mar   ondeggiava   Jcl   bel   crine, 
e  al   dolce   lusingar  d'aura   seconda 
rendea  più  chiaro  l'or,   più  ricca  l'onda. 

La  bellezza  della  chioma  disciolta, 
spiovente  sul  candido  seno,  desta  per- 
sino la  gelosia,    e  un    poeta    teme   che 

. . .  divenuto   il   gran    tonante 

di  sue  bellezze  amante, 

trasformato   si  fosse  in  aure   nembo 

e,  nuova  Danae,   le  piovesse   in  grembo  ! 

La  situazione  più  frequente  e  quella 
della  donna,  che  attende  alla  lavanda 
dei  suoi  capelli,  o  li  asciuga,  o  li  fa- 
scia con  un  nastro,  o  li  pettina. 

Un  poeta  rappresenta  vezzosamente 
la  sua  bella,  che  dispiega  «  i  bei  vo- 
lumi d'oro  »  al  sole  e  ai  venti  : 

questi  col  sotlìo   e   quel   coi  raggi   ardenti 
beono,  accesi   d'amor,   l'umor  ch'c   in   loro. 
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Un  altro  la  descrive    con  le   chiome 
avvolte  in  bianco  panno,  quasi  turbante  : 

sembra  Eurilla  gentil  vaga  turchetta 
quanto  barbara  più,  tanto  più  bella! 

Le  chiome,  nell'atto  che  sono  rav- 
viate, ispirano  al  poeta  mille  imagini. 
Ora  sono  rappresentate  come  «  campo 
d'oro  animato  »,  in  cui  la  bella  ara 
con  «  terso  eburneo  vomere  dentato  »; 
ora  come  «  aurato  flutto  »,  in  cui  si 
affonda  «  candida  e  delicata  navicella  » 
(il  pettine);  ora  come  «  nubi  »  cariche 
di  elettricità,  dalle  quali  emanano  «  fiam- 
me accese  »  verso  il  cuore  del  poeta; 
oppure  i  riccioli  biondi,  ravviati,  for- 
mano un  laccio,  che  stringe  e  incatena 
il  poeta,  il  quale  è  contento  di  avere 
solcato  un  mare  di  pianto,  per  ottenere 
«  un  sì  bel  vello  d'oro  »:  oppure  sono 
«  preziosi  legami  ».  «  nembi  d'  oro  sot- 
«  tili  »,  «  auree  nubi  »,  «  aurei  stami  ». 

Naturalmente  il  colore  delle  chiome 
è  vario  ;  dal  nero  cupo,  come  la  notte 
senza  stelle,  al  biondo  d'oro. 
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Il  Giovannctti  canta  (juclle  nere,  clie 
divengfono  «  nubi  importune,  ombre 
nocenti  »,  quando,  spioventi  sulla  fronte, 
velano  <,^li  occhi  della  bella. 

Anche  Ciro  di  Pers  ama  le  chiome 
nere  : 

V'oi   di   mia  vita  i   neri   st»nii    sete 
onJe   mi   fila  Cloto    ore   dolenti. 
O  dtl  f:)co  d'amor  carboni   spenti, 
ma   che   spenti   non   men   i   cori   ardete, 

Il  Sempronio  iperbolizza,  come  dice 
il  Croce,  intorno  a  una  chioma  rossa: 

Tutt'amor,  tutta  scherzo  e   tutta  gioco, 
il  suo   vermiglio   crin   Lidia  scioglica, 
e  un  diluvio  di   fiamme,  a  poco  a  poco 
sovra  l'anima  mia  piover  parea. 

Ma  le  più  celebrate  sono  le  chiome 
bionde. 

Pertino  i  capelli  incii)riati  sono  cari 
al  poeta,  e  «  l'arijfento  tlel  crin  »  ac- 
cresce i  preofi  della  bellezza  della  donna 
amata;  perfino  le  «  fere  »,  erranti  tra 
i  capelli,  sono  care  e  sembrano   «  fere 
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d'avorio    in  bosco    d'oro    »,   sembrano 
amoretti  che 

.  ..tessano  al  cor  la  bella  rete 
con  l'auree  fila  ond'io   beato  moro. 


Una  beila  bocca  è  il  pregio  migliore 
della  beltà  femminile. 

Gli  enesauribili  cantori  d'amore  del 
seicento  ne  tessono  le  lodi  in  mille  modi, 
in  mille  atteggiamenti  e  non  celano  il 
senso  voluttuoso,  che  accompagna  la 
vista  di  due  labbra  porporine,  tra  le 
quali  splende  una  doppia  fila  di   perle. 

La  bella  parla  e  il  poeta  ne  asso- 
miglia il  parlare  a 

un  fiume  d'or,   che  di  rubini  ha  sponde, 
scogli  di  perle  ; 

la  bella  sorride  ed  il  poeta  scioglie  un 
dolcissimo  inno  al  «  riso  vago  e  gen- 
tile, figlio  del  core  »;  oppure  piange  e 
quelle  lagrime  sono   «  mute  oratrici  », 
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che  placano    il  cuore  ed  appajrano  l'a- 
niiiio. 

Tersino  le  labbra  della  donna  mula 
sono  «  i>orpore  g^ioconde  ».  che  «  sen- 
za parlare  chiamano  ai  baci  »,  persino 
la  bocca  della  donna  balbuziente  ha 
una  potente  attrattiva  e  un  poeta  do- 
manda : 

Eco  sei  di  bellezza?  o  la  favella 

tra'    labri  appunta  e  abbandonar  non   vuole 

di   coralli   d'amor  porta  si  bella? 

Un  neo  sul  labbro 

giugno  pregio   alla  baca  e   fiamme   ai    cori. 

Più  frequentemente  celebrato  è  il 
bacio,  come  quello  che  rivela  tutta  la 
voluttuosa  dolcezza  della  bocca  desi- 
derata 

Il  Morando  ardentemente  invoca  il 
bacio  : 

O  coralli   animati,  o  vive  rose, 
caldi   rubini   e  porpore   spiranti 
de   l'orlo  de  le  Grazie    usci   fragranti, 
de  r  amoroso  ciel  porte  odorose; 
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o  del  diletto  uman  mete  gioiose, 
de  r  erario  d'  Amor  arche  gemmanti, 
o  soavi  prigion  d'anime  amanti, 
o  fonti  del  piacer,  labra  amorose; 
s'in  voi  l'anima  mia  gli   spirti  suoi 
raccoglie  mai,  qual   fia  di  me   più  pago  ? 

E  lì  bacio  è  dato,  ma  il  poeta  è 
insaziabile  : 

bevver  le   labra  e  il  cor  resta  assetato, 
baciai   le  rose  e  sento   al  cor  le  spine. 

L'  Achillini,  con  una  felice  ima^ine, 
parag:ona  il  bacio  alla  favilla,  che  ac- 
cende la  mina  d'amore  : 

la  favilla  di  un  bacio  accese   il    lampo 
in  su  la  mina  e  publicossi  il  foco. 

Talvolta  gli  amanti  celebrano  il  loro 
affetto  concorde  baciandosi;  tal' altra 
il  bacio  è  dato  per  dispetto,  allora  è 
«  manna  e  veleno  »;  altra  volta  i  baci 
si  mescolano  in  mezzo  a  «  dolci  guerre 
ed  aspre  liti  ».  Oppure  ai  baci  si  uni- 
scono i  morsi: 
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O  di   iinppio  tcior  scrigno  natio, 

bocca  della  mia  tcrpc  amata  e  vaga, 
stampa  pur  de'   tuoi  morsi  il  volto  mio; 
poiché  de   le  tue  perle  egli   s'appaga 
d'esser  ferito   e   n'arJc   di   Jesio, 
pur  che   i   rubini   tuoi   s.inin   li  P'i^-i  ' 

E  poi  si  invertono  le  parti,  il  labbro 
morde  e  il  dente   bacia: 

Si,  si,  con  labri  accesi  e  denti  ingordi 
bacia,  baciami  pur,  mordimi,  mordi, 
perchè  dolcezza  egual  l'anima  sente, 
se  talor  morde   il   labro   e  bacia   il   dente. 

La  sensazione  del  bacio  e  sempre 
desiderata. 

Un  poeta,  vedendo  la  sua  donna,  che 
bacia  il  pavimento  della  chiesa,  brama 

.  .  .  mirar  la  testa   tetra 

del  Gorgon,   per  poter  vago   di  baci 

cangiarsi   in   s;isso   e   trasformarsi   in  pietra; 

un  altro  è  contento  di  morire  tra  i 
baci  ardenti  della  sua  amata,  e  v'  ha 
di  quelli,  per  i  quali  i  baci  della  donna 
balbuziente  e  quelli  della  bella  muta 
hanno  un  sapore  particolare. 


mm 
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Non  meno  fecondi  d'ispirazione,  nei 
lirici  marinisti,  sono  gli  occhi  della 
donna  amata:  sono  neri  e  azzurri,  one- 
sti e  lieti,  muti  ed  eloquenti,  espressivi 
di  sentimentalità  e  di  lascivia. 

Il  S  mpronio,  molto  felicemente,  così 
canta  l'amore  fatto  di  sguardi: 

Parlo  eoa  glL  occhi   ai   tuoi  begli  occhi,  e  spesso 
con  gli  occhi  ancora  i  tuoi  begli  occhi  ascolto  : 
s'abbraccian  gli  occhi  nostri  in  dolce  amplesso, 
e  bacian  gli  occhi  nostri   il  nostro  volto. 

Amo  con  gli  occhi   e  son  con  gli  occhi  amato. 


Però  non  sempre  lo  sguardo  della 
bella  è  apportatore  di  piacere;  talora 
è  cagione  di  grande  amarezza,  sia  che 
r  «  occhio  infido  »  desti  la  gelosia  nel 
cuore  dell'  amante,  sia  che  neghi  con 
r  «  alzar  del  ciglio  »  di  acconsentire  al- 
l'amore. xMa  quando  la  donna  rivolge 
«  i  ridenti  lumi  »  verso  l'amante,   allora 

fra  quell'azzurro,   il   lascivir  d'un  guardo 
rassembr^  il  Sol  ne   l'ombra  azzurra  e  pura; 
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allora  (li\  ciìj:jop.o  .straordinariamcnk*  elo- 
quenti,  e 

,  .  .   formaiiJo   co'   rai   note   lucenti 
fan   palesi   Jcl   cor  l'iiiternc   voglie. 

Né  la  ma},Ma  dc^li  occhi  esercita  in- 
flusso solamente  sulTanimo  del  poeta, 
ma  si  fa  sentito  dovunque  la  donna 
volga  le  sue   «   luci   >^. 

Le   fisa  a\  mare  e   il   mar  non  ha   procelle, 
rabbassa  al  suolo  e  '1   suol  produce  il  fiore, 
riniifllza  al   cielo   e  accn-sce  il   elei   le   stelle. 

Talvolta  invece,  volj^endosi  torvi, 
«  dar  morte  han  per  costume  »,  tale 
altra  si  chiudono  castamente, 

come   vergini   in   sacro   cliiostro   ed   ermo. 

Così  è  variamente  concepita  dai  poeti 
marinisti  la  rappresentazione  degli  oc- 
chi, che  sono  sempre  dotali  di  un  ma- 
gico potere,  anche  quando  la  donna 
porta  gli  occhiali  :  questi  anzi  concor- 
rono a  «  far  più  fervide  le  occhiate  » 
e  a  «   ferir  da  più  lontano   un  core  ». 
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*  * 


Un  altro  motivo,  che  ricorre  sovente 
nei  componimenti  poetici  dei  marinisti, 
è  la  casa  della  donna  amata,  per  la 
quale  i  poeti  hanno  un'adorazione,  che 
talvolta  giunge  al  feticismo.  Contem- 
plano, le  «  mura  invece  de  l'aspetto  » 
della  loro  bella,  o  penetrano  col  pen- 
siero a  traverso  le  mura,  nella  casa  di 
lei  e  ne  frugano  gli  angoli  più  riposti, 
per  vederne  il  bel  volto,  ovvero  si 
aggirano  intorno  al  «  nobil  letto  »,  co- 
me farfalla  intorno  al  lume,  o  come  lo 
avaro,  che 

...  la  notte  e*  1  giorno 

s'  aggira  ove  le  gemme  asconde  e   l'oro, 

e  son  felici    di  respirare   «  l'aria    odo- 
rosa »,  che  l'avvolge,  di  «  abbracciarne 
le  mura  »    e    di   «  baciarne    i    sassi  ». 
A  quelle  mute  mura  il  Paoli  domanda: 

. . .  legge  ella  mai   le  meste  carte 

in  cui  scrivo  l'ardor  che  chiudo   in  petto  V 
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In  qurllc  dolci  mura  il  Preti  rifu^^g»', 
«  comi'  nocchicr  naufrago  in  porlo  », 
e  un  altro  poeta  da  quelle  iiìura  ode 
«  ran<^adica  voce  »  della  cara  abitatrice. 

Talora  la  casa  della  donna  amata  è 
un  tugurio,  ma  non  per  ([uesto  è  meno 
cara  al  [)oela;  la  divina  bellezza  di  lei 
rende  bella  la  dimora,  più  bella  di  una 
reggia,  nella  quale  i  raggi  del  sole  bra- 
mano di  entrare. 

In  quell'  ermo  ricetto 
con  divoli  sospiri 
aiorerò,   d'  ogni  pensier  disciolto, 
peregrino   idolatra,    il  tuo  bel   volto. 

E  la  rappresentazione  della  casa  si 
completa  col  «  luogo  dei  passati  amori  », 

sotto   l'ombra  di   quelle  edre   tenaci, 

che  r  olmo  lian  con  più  viti  avvolto  e  cinto, 

e  con  la  visione  del  luogo  natio,  «  Tor- 
rida balza  »,  ove  la  bella 

con  l'orma  del  pie  stampa  l'arcua, 

o   «  l'amato  colle  »,  che  «  in  breve  giro 
asconde  ampio  tesoro  ». 
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Con  la  frequenza  di  questi  motivi  i 
poeti  marinisti  celebrano  l'amore  in 
tutte  le  sue  manifestazioni  :  dal  dolce 
piacere,  che  produce  la  vista  di  una 
folta  chioma  e  di  due  labbra  porporine, 
all'acre  voluttà  del  bacio  ardente,  con- 
giunto al  morso  e  all'amplesso  tenace; 
dal  sentimentalismo  di  due  occhi  belli, 
che  riflettono  Tazzuro  del  mare  o  si 
chinano  casti,  al  feticismo,  che  adora  la 
casa  e  il  luogo  natio  della  donna  amata. 
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